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Scevardnadze-Reagan 

Shevardnadze accolto all'aeroporto dalla delegazione americana 

mai incerto in cui si sono aperti, all'ottavo 
plano del Dipartimento di Stato, 1 colloqui 
tra i due ministri degli Esteri. Ma poi la cro
naca di questi incontri forniva ai giornalisti 
altri dati inconsueti. Anzi, per essere esatti, a 
metà della mattinata c'era un piccolo colpo 
di scena. L'incontro con Shultz si interrom
peva e Scevardnadze, accompagnato dal se
gretario di Stato americano, si Infilava in 
una lunga macchina nera della segreteria di 
Stato e, attraverso l'uscita posteriore del ga
rage, quella sottratta al controllo dei giorna
listi, 1 due ministri si recavano alla Casa 
Bianca per un incontro non programmato 
con Ronald Reagan. Il ministra degli Esteri 
sovietico entrava nell'ufficio ovale come un 
alto funzionario americano, per un incontro 
operativo con il presidente. Vi partecipavano 
anche 11 capo di gabinetto della Casa Bianca, 
Donald Regan eli dirigente del consiglio per 
la sicurezza nazionale, ammiraglio John 
Polntdexter. Il precedente incontro con 
Shultz era stato un lungo téte à tète, alla 
presenza dei soli interpreti. Scevardnad2e, a 
differenza del suo predecessore Gromlko, 
non parla inglese. L'incontro con Reagan è 
durato 45 mlnutle l'unica cosa che se ne sa è 
che Scevardnadze ha consegnato al Presi
dente americano una letttera di Gorbaciov. 
In precedenza, Reagan aveva scritto al lea
der sovietico per assicurarlo che Daniloff 
non è una spia. Ma l'altro ieri Gorbaciov ha 
detto in pubblico che Danilpff è una spia 
«colta con le mani nel sacco». E difficile pesa
re che si sia contraddetto, scrivendo a Rea
gan. Ma questo non esclude che gli abbia 
proposto una soluzione dello spinoso caso. 

Era successo che, durante le conversazioni 
al Dipartimento di Stato, Shultz aveva chia
mato al telefono Reagan e aveva «combina
to» l'incontro. L'atmosfera, tra 1 due ministri 
degli Esteri era stata dunque tale da favorire 
questo incontro imprevisto alla Casa Bianca. 
Fino a quel momento, al giornalisti era stato 
detto che Shultz avrebbe sollevato Immedia

tamente 11 caso Daniloff. Dall'esito di questa 
sortita americana si sarebbe capito dunque il 
clima del negoziato. Evidentemente la rispo
sta sovietica non era stata negativa. E, del 
resto, quando Scevardnadze era arrivato, 11 
giorno prima, a Washington aveva detto te
stualmente: «Una soluzione è.possibile», sia 
di Daniloff che del resto. In serata, quando al 
Dipartimento di Stato, riprendevano le riu
nioni, in seduta plenaria (con un totale di 18 
esperti, tra cui l'americano Ditze e il sovieti
co Karpov, i due massimi esperti di disarmo) 
la Casa Bianca rilasciava un breve comuni
cato nel quale si diceva che Reagan aveva 
voluto ricevere Scevardnadze «per esprimer
gli l'animosità dei suoi sentimenti sul caso 
Daniloff». La questione del giornalista arre
stato resta, dunque, prioritaria per gii ameri
cani, ma 1 colloqui continuano su tutta l'am
pia materia dei rapporti Est-Ovest. Il che è 
un segno promettente. 

Il portavoce della Casa Bianca, in una di 
quelle prestazioni che ne fanno il personag
gio più elusivo dell'establishment reaganla-
no, scoraggiava ogni tentativo dei giornalisti 
di ricamare su questi incontri. A colpi di «no 
comment» si rifiutava di far capire se c'era 
stato qualche progresso o nessun progresso 
sulla via del vertice Reagan-Gorbaclov. Sce
vardnadze dal canto suo, ha dichiarato che «è 
ancora difficile dire» se un nuovo vertice tra 
le due superpotenze sia ora più vicino, «date
ci ancora un giorno e vi faremo sapere». Sce
vardnadze ha anche detto che «c'è la possibi
lità di risolvere il caso Daniloff», aggiungen
do però che «tutto dipende dagli Stati Uniti». 

Il massimo riserbo tra le due parti non 
favorisce le deduzioni e le previsioni. Per il 
momento si può dire soltanto che se qualche 
progresso c'è stato, Scevardnadze vedrà 
Shultz non soltanto nella giornata odierna 
ma, nei prossimi giorni, alrOnu, nella città 
di New York. 

Aniello Coppola 

Guerre stellari 
votazione in Parlamento. 
Non lo ha voluto forse In 
particolare 11 Psi In quanto 
unico partito dell'Interna
zionale socialista in Europa 
che ha accettato senza batter 
ciglio la partecipazione del 
proprio paese al programma 
della Sdì. 

Per il momento si tratta — 
è vero — solo di partecipare 
alla fase delle ricerche. Ma 
secondo quali priorità e in 
funzione di quali progetti In
nanzitutto militari sono con

cepite tali ricerche? Ed esse 
non si svolgono comunque 
nel quadro di un disegno 
americano e In condizioni di 
sostanziale subalternità per 
l'Europa? Non a caso, ma 
anche per questi motivi, la 
Francia non ha finora sotto
scritto alcuna intesa per la 
Sdì; e non a caso era stato In 
alternativa ideato il pro
gramma Eureka. 

Le ragioni della nostra op
posizione alla scelta del go
verno sono dunque moltepli

ci, a cominciare dalla sua 
evidente matrice politica. 
Porteremo avanti la nostra 
azione su tutti 1 terreni su 
cui si dispiega la politica 
estera italiana — non sotta
cendo, come in questo caso, 
nostri gravi dissensi, allo 
stesso modo In cui abbiamo 
mostrato di saper esprimere 
apprezzaruentt e consensi — 
aftinché e&sa si svolga con 
serietà e coerenza nella dire
zione richiesta dagli interes
si della pace e dell'Europa. 

Giorgio Napolitano 

La corsa per la Rai 
sta di Pannella? Non sarà un modo per au
mentare «l'ammuina», la confusione, dal mo
mento che il Psl, da una parte mostra di voler 
stringere I tempi per la Rai, dall'altra pare 
incerto sulle carte da giocare? Sulla questio
ne stava per nascere un giallo. A un certo 
punto non si capiva più se si trattasse di un 
articolo o di una dichiarazione. Soltanto nel
la tarda serata lYAvantl!» ha diffuso una bre
ve nota che Intende suonare anche come pre
sa di distanza dalla proposta di Pannella: «Il 
suo articolo — si precisa — è ospitato nella 
rubrica delle "Opinioni", aperta a liberi in
terventi nel dibattito». 

Tutto ha inizio, comunque, in mattinata, 
allorché allo studio di Craxi, a palazzo Chigi, 
sale Paolo Pillitteri, responsabile del Psi per 
gli affari televisivi, nonché prossimo — si di
ce — sindaco di Milano (il colloquio sarebbe 
stato a tre poiché Craxi avrebbe visto insie
me Pelllttert e Manca). Su tutti i giornali è 
apparso 11 fermo e responsabile richiamo di 
Sergio Za voli: «In regime di proroga è il con
siglio, non la Rai. L'azienda ha nodi strategi
ci da sciogliere— se in tempi brevi non sarà 
eletto un nuovo consiglio, toccherà a noi 
onorare la nostra piena e legittima responsa
bilità, facendoci carico delle decisioni che in
combono.-». Nella tarda mattinata, le indi
screzioni fatte filtrare sui contenuti del col
loquio Craxi-Pillitteri, avevano tutta l'aria di 
una replica implicita anche alla dichiarazio
ne di Zavoll. Craxi avrebbe, infatti, sottoli
neato «l'urgenza di trovare una soluzione de
finitiva per la vicenda del vertice Rai, per dar 
modo all'azienda di affrontare le importanti 
scadenze che ha di fronte con un consiglio 

integro e rinnovato. Pillitteri si sarebbe, 
quindi, impegnato a definire con le altre for
ze di maggioranza entro mercoledì, data del 
vertice, una candidatura per la presidenza 
che risponda alle esigenze, già Indicate, di 
autorevolezza e prestigio»: così riferiva ieri 
l'agenzia Adn/Kronos. Per la verità nei gior
ni scorsi Pillitteri aveva meglio precisato 11-
dentlkit del candidato socialista alla presi
denza Rai: di prestigio e politico; cioè di par
te, schierato. 

Bene, tutto risolto, un Psi finalmente con 
le Idee chiare e pronto a «chiudere» rapida
mente la partita con la De e 1 laici? Martedì 
sapremo il nome del candidato, mercoledì il 
vertice di pentapartito sanzionerà l'accordo 
e poi — in rapida successione — elezione del 
consiglio, del presidente e ricca infornata di 
direttori a viale Mazzini? Può darsi che vada 
in questo modo; può darsi anche che abbia 
Inizio un altro estenuante balletto. Comin
ciamo dal vertice. Tutti dicono che si farà 
mercoledì, ma sino ad ora non è stato convo
cato, né si conosce 11 luogo dell'Incontro. For
se riuscirà a venire a capo della faccenda il 
segretario del PI!, Altissimo, che a fine ago
sto sollecitò il vertice — si ricorderà l'epilogo 
inglorioso di quelli svoltisi alcuni mesi fa—e 
che oggi, reduce da un viaggio in Afghani
stan, prenderà contatti con i suoi omologhi. 
Altissimo vorrebbe che 1 segretari fossero ac
compagnati dai rispettivi esperti per la tv. 

Tuttavia si fa osservare che: 1) il Psdi an
drà al vertice ma farà l'accordo soltanto se 
riceve la garanzia certa, certissima, della vi
cepresidenza a Leo BIrzoll; 2) De Mita ci va 
con scarso entusiasmo: non crede che il ver

tice approderà a qualcosa o forse — si mail-

f;na — vuol tirare a mantenere l'attuale si* 
uazlone, che rafforza ogni giorno di più 11 

predominio de in Rai; 3) Spadolini porrà la 
sua nota pregiudiziale: si risolva 11 problema 
del vertice Rai ma contestualmente si trovi
no soluzioni per la pubblicità, la legge per le 
tv private, la legge per l'editoria. Insomma, 
tanti propositi e tanti Interessi da rendere 
più che verosimile l'ipotesi che il vertice di 
mercoledì possa aver bisogno di ulteriori re
pliche. E, se proprio dovesse saltare, c'è De
mocrazia proletaria che ha proposto un «con-
trovertlce». 

In questo clima ha ripreso repentinamente 
velocità e corpo 11 turbinio delle voci. In sera
ta sono risalite di molto le azioni di Manca, 
mentre si attribuiva a settori de l'insistenza 
sulla ipotesi Benvenuto: quasi a voler ripren
dere 11 gioco dell'impallinamento contro le 
candidature socialiste, tattica che ha frutta
to succulenti successi a piazza del Gesù, ob
bligando alla rinuncia Camiti, favorendo 
quella di Manca. Di certo la situazione si è 
messa In gran movimento, il Psi accredita 
senza riserve la volontà di arrivare a una 
conclusione. Perché tanta fretta? A viale 
Mazzini 1 maggiorenti de ghignano: «A via 
del Corso si sono accorti che 11 tempo lavora 
contro di loro, che in Rai non contano quasi 
più niente. Per questo si stanno dando da 
fare: ma non sanno ancora bene ciò che vo-

§liono». C'è qualcun altro che vuole una rapi-
a soluzione per la Rai. È Berlusconi. Dalla 

soluzione del problema Rai dipendono le sor
ti della legge stralcio per le tv private — Gava 
la sta tirando fuori dal cassetto, si assicura 
— con 11 «via Ubera» per l'interconnessione e 
la diretta. Sicché presto Berlusconi potrebbe 
fare 1 suol tg, per I quali starebbe già facendo 
assunzioni. Ala ci sono interrogativi che re
stano: davvero Berlusconi si vuole impelaga
re nel tg? La «diretta» non gli serve soprattut

to per le grandi manifestazioni sportive o 1 
megaspettacoli, 1 generi che più attirano 
sponsor e investimenti pubblicitari? Né è da 
sottovalutare 11 nodo dell'antitrust: Il proget
to Gava prevede che Berlusconi debba di
sfarsi di una delle sue tre reti, ma 11 presiden
te della Finlnvest non ne vuole sapere. Cosi 
come reclama la «diretta» subito e non per 
quando si sarà messo In regola con l'eventua
le norma antitrust. Tutto ciò è stato e sarà 
oggetto di dure contrattazioni tra De e Psi. 

Per dovere di cronava vanno registrate al
tre voci su questa infinita telenovela. Alcune 
di queste vogliono un Psl cosi deciso a farla 
finita, da essere disposto a concessioni non 
secondarie. Ad esempio sui contenuti della 
legge per le tv private. Sarebbe persino dispo
sto a rinunciare alla presidenza Rai nel caso 
ci fossero ostacoli per un candidato sociali
sta «forte»: nel senso che non lo si trovi o che 
venisse ricusato dalla De. Il Psi cederebbe la 
presidenza a un alleato laico (al PU? a Enzo 
Bettlza?) In cambio dell'impegno de ad asse
gnare a via del Corso la presidenza della «au-
thority», organismo che In base alla nuova 
legge dovrebbe governare l'intero sistema 
della comunicazione radloteletrasmessa. O 
ancora: presidenza laica o di «basso profilo » 
in cambio di una vlcepresldenza forte e di 
quel comitato esecutivo che Agnes aborra. 
Naturalmente 11 solo fatto che si torni a par
lare del consiglio Rai ha messo in moto voci 
anche sul consiglio. La delegazione socialista 
potrebbe subire mutamenti se Massimo Pini 
dovesse andare a dirigere Rai2; oppure di
ventare uno del vicepresidenti; o — infine — 
approdare all'Irl. Come possibili sostituti cir
colano 1 nomi di Giuseppe Antonelli, ex di
rettore del personale In Rai, e di Bruno Pelle
grino, responsabile del Psl per l'editoria. 

Antonio Zollo 

«Compagno Gorbaciov» 
no alla distensione»); quello 
recentissimo di Daniloff 
(«spia presa con le mani nel 
sacco»). Quest'ultimo episo
dio — ha detto il leader so
vietico — «vorrebbero usarlo 
per guastare di nuovo le re
lazioni sovietico-amerteane 
e sollevare sospetti sulla po
litica dell'Unione sovietica». 

•Dovremmo per questo in
nervosirci? Non lo faremo!». 
Un cenno che è evidente
mente una risposta all'indi
rizzo dell'Amministrazione 
di Washington e la conferma 
che Gorbaciov ha pienamen
te avallato l'operazione Da
niloff. Ma 11 dialogo torna 
f(resto al temi interni, e qui è 
1 segretario generale del 

Pcus a prendere l'iniziativa. 
«Non vi preoccupa il fatto 
che noi poniamo le questioni 
in modo così franco, in modo 
che tutti capiscano cosa sta 
succedendo?». Una voce: 
«Così deve essere!» Ma, ag
giunge lo sconosciuto, «biso
gna essere più severi con i 
comunisti dirigenti, con 
quelli che hanno cariche di 
responsabilità». .Gorbaciov 
non si sottrae. È vero, ri
sponde, che «1 dirigenti e i co
munisti devono capire che le 
esigenze nel loro confronti 
sono moltipllcate per due». 
Ma aggiunge che un aumen
to dell'Impegno «riguarda 
tutti». • • ' • ••• *• — 

Su questo tema si soffer
merà a lungo nel discorso al 
quadri, in cui ribadisce che 
l'intero vertice del Partito e 
dello Stato è ormai «unito 
sulla linea da seguire», ma 
che appare sempre più chia
ro che la «perestroika» è una 
questione che riguarda tutti, 
a tutti 1 livelli, e richiede un 
profondo cambiamento nei 
modi di pensare e di vivere, 

oltre che di lavorare. Qui è 11 
punto. Perché per realizzare 
questo risultato occorre una 
«profonda democratizzazio
ne» della società, un salto 
qualitativo nel modo con cui 
si informano i cittadini e nel 
modo in cui si garantiscono 1 
loro diritti. Si fa avanti un 
giurista. Chiede che venga 
rafforzato il prestigio degli 
organi giudiziari. Qui, dice, 
«non si vedono cambiamen
ti». 

«Lei ha molto ragione», ri
sponde Gorbaciov ricono
scendo apertamente che ci 
sono troppe violazioni della 
legge e «vie traverse» che 
consentono di evitare le nor
me. «La legge dovrebbe esse
re uguale per tutti, la disci
plina altrettanto, e per tutti 
una sola morale. Ma c'è an
cora gente che raccomanda 
una morale socialista agli al
tri e, per sé, si accontenta di 
un surrogato di morale». 
Cambiare è difficile. Molti 
parlano a gran voce dei cam
biamenti ma poi se ne stan
no in disparte a «guardare 
come andrà a finire». Anche 
dove la riforma, l'esperimen
to economico, è stato avviato 
già da tre anni (è un episodio 
che Gorbaciov racconta da
vanti .ai comunisti di Kra-
snodar) verifiche successive 
hanno dimostrato che i mi
nisteri ostacolano testarda
mente il passaggio di poteri e 
diritti alle imprese. Spesso 
accade di scoprire che le im
prese, i collettivi di lavoro, 
neppure conoscono i nuovi 
diritti che la legge loro ga
rantisce. Un vero boicottag
gio che assume forme diver
se ma che ostacola, frena. 
Per questo l'appello all'im
pegno delia gente comune, 
dal basso; la ricerca di un 
consenso, la promessa che, 

nello sforzo del rilancio ge
nerale dell'economia e della 
società, non verranno di
menticati i programmi so
ciali, la scuola, la sanità, il 
tempo libero. 

E Gorbaciov racconta di 
una lettera ricevuta da un 
operaio, segretario di partito 
di una squadra di lavoro. Ho 
seguito In tv tutto il congres
so — dice il mittente — e mi 
sono convinto. Sono quindi 
andato dal segretario di par
tito del reparto e gli ho fatto 
diverse proposte di modifica 
del nostro lavoro, che non va 
bene. Quello mi risponde dì 
occuparmi dei fatti miei. 
Non e cambiato niente, tutto 
come prima. .Gorbaciov così 
commenta: «È una storia che 
sembra avvenuta a una di
stanza di anni-luce da noi, In 
un altro paese». SI tocca con 
mano che gli effetti di quella 
•perdita di dinamismo» (so
no parole di Gorbaciov) che 
si è palesata «alla fine degli 
anni settanta-primi anni ot
tanta» sono penetrati in pro
fondità e hanno investito an
che estesi settori popolari, 
oltre che l'apparato di parti
to e statale. 

Non è difficile Immagina
re che tutto ciò produca in
certezza, perfino inquietudi
ne. E che essa, per l'antica 
tradizione che regna rie! cor
tili moscoviti, si condensi in 
strane voci che circolano — e 
che naturalmente vengono 
subito riprese dai mezzi d'in
formazione occidentali — di 
un attentato che sarebbe sta
to compiuto (fallendo, come 
è chiaro) contro Gorbaciov e 
Raisa Maksimovna. En
trambi apparsi in gran for
ma a Krasnodar e SìavropoL 

Giuliatto Chiesa 

Gemona e ricostruita 
tando difficoltà e contraddizioni assai gravi. 
Certo, si è ricostruito, a Gemona cerne altro
ve. Un grande sforzo unitario, delle popola
zioni, dei Comuni, della solidarietà naziona
le. Ma a Gemona è successa una cosa para
dossale. Ti centro storico è stato sì riedificato, 
ma è vuoto. Prova ad attraversarlo dopo le 
sei di sera. Troverai un deserto, una città 
morta. Le cifre parlano chiaro. Di fronte ad 
una capacità lnsediativa di 3.400 persone, og
gi il centro di Gemona conta su 500-600 abi
tanti. La maggior parte delle case, insomma, 
sono disabitate». 

Vediamo di capire com'è potuto accadere. 
Gemona era sistemata su un pendio, anzi — 
per usare i termini dei geologi—su un conoi
de di deiezione. Dopo il terremoto, che pro
prio qui causò il più alto numero di vittime, 
molti abitanti guardarono istintivamente al
la piana sottostante come al luogo più sicuro 
per rifarsi un tetto. Una tendenza che si era 
già profilata negli anni precedenti. L'impe
gno iniziale degli amministratori venne ri
volto — come del resto negli altri maggiori 
Comuni sinistrati (Venzone, Osoppo, San 
Daniele) — alla ricostruzione dei centri e del
le borgate là dove erano storicamente inse
diate. Un ragionamento che acquistava peso 
e significato particolari per Gemona, eretta a 
simbolo della friulanità violata dalla cata
strofe 

•Sono stati gli stessi che facevano questi 
discorsi—osserva Giulio Magrini, consiglie
re regionale comunista ~ a Invertire la rotta 

per inseguire un facile consenso elettorale. 
Così i vari sindaci democristiani hanno av
viato una politica di trasformazione dei ter
reni agricoli in aree ediflcabilL Case e villette 
disseminate sempre più in basso. E adesso, 
per tornare a stare in collina, bisogna soste
nere costi folli. Bisognerà pur parlare di que
sta cecità culturale, ma anche dei rapporti 
con certa imprenditoria; anche della corret
tezza degli atti amministrativi». 

Il Pei ha deciso di sollevare il problema, di 
aprire una vertenza. Una mozione è stata 
presentata al Consiglio regionale per recla
mare un'indagine su tutta la •partita Gemo
na*. La stampa locale ha taciuto sull'iniziati
va. 

Giriamo l'interrogativo al sindaco della 
cittadina, il de Claudio Sandruvi. Allora, co
sa succede? Sandruvi minimizza. «Il fenome
no di allontanamento dal centro è preceden
te al terremoto. Noi abbiamo riproposto le 
volumetrie antecedenti alle distruzioni. È ve
ro, certi proprietari si sono sistemati altrove. 
Ma l'amministrazione si sta muovendo, pro
prio in questi giorni, con le assegnazioni 
provvisorie, partendo dalle fasce di cittadini 
socialmente più deboli. Mi sono assunto in 
prima persona questa responsabilità, forzan
do la rigidità della nonnativa». 

Anche Roberto Dominici, assessore regio
nale democristiano delegato ai problemi del
la ricostruzione, oppone un quadro rassicu
rante. «Dobbiamo ancora sistemare la via Bi
ni, che congiunge il Duomo al Municipio. 

Quello era 11 vecchio cuore commerciale. L'I
ter del lavori è tormentato, sono beni vinco
lati dalla Soprintendenza al monumenti. 
Non dubito che, rlslstemata via Bini, rientre
ranno 1 commercianti e gli esercenti. Escludo 
finalità speculative nell'operato dell'ammi
nistrazione gemonese. Per quanto riguarda 
la gente che vive nei prefabbricati (molti di 
loro non sono terremotati) contiamo di siste
marli con le risorse che verranno stanziate 
dalla terza legge di solidarietà, attualmente 
all'esame del Parlamento». Obietta Magrini: 
•Per via Bini parlare di restauro è un eufemi
smo. In realtà stiamo assistendo ad uno stra
volgimento generale delle scelte dell'ammi
nistrazione locale, nell'Indifferenza totale 
della medesima. E ciò con 11 consenso della 
stessa Soprintendenza». Quale sarà, in queste 
condizioni, l'avvenire di Gemona? Alla vi
cenda sconcertante del centro disabitato si 
aggiungono altri interrogativi. La nuova au
tostrada Udine-Tarvisio taglierà fuori tutta 
questa zona dal benefici del flusso'turistico 
dei tedeschi e degli austriaci, nel loro annua
le trasferimento verso Llgnano e le altre lo
calità balneari dell'Alto Adriatico. Ormai la 

strada statale si riduce al piccolo traffico lo
cale. Dice 11 sindaco Sandruvi: «Certo, dob
biamo attrezzarci per offrire occasioni turi
stiche anche noi. Penso, ad esemplo, al vicino 
lago di Cavazzo. Ma non c'è molto da preoc
cuparsi per 1 contraccolpi dell'autostrada. 
Abbiamo ottenuto lo svincolo». Ma questo 
svincolo, si osserva, è più a sud, e non pare 
tale da dirottare i viaggiatori verso Gemona 
e dintorni. 

C'è poi, da queste parti, la crisi dell'agricol
tura, la caduta del settore del mobile, lirista-
gno dell'edilizia. Per non dire di quella que
stione cronica che è l'economia montana. 
Gemona pare Isolata sia nei riguardi del suo 
originario comprensorio (non c'è collabora
zione tra Comune e Comunità montana) sia 
nel rapporto con la Carnla, sempre più con
flittuale. Una situazione che rende precaria 
l'attuazione di un progetto come il Circonda
rio dell'Alto Friuli. 

•Forse non ci si rende conto — conclude 
Giulio Magrini — che di questo passo Gemo
na rischia di non avere più senso». 

Fabio Inwinkl 

Due milioni 
all'Unità 

Due al Cile e 
due al Nicaragua 

La compagna Giovanna 
Giussani di Milano, pensiona
ta, anziana militante del Pei ha 
sottoscritto in questi giorni 2 
milioni per l'Unità, 2 milioni 
per il Pc cileno e 2 milioni per il 
Fronte sandinista di liberazio
ne nazionale del Nicaragua. 

La Confederazione Italiana Coltiva
tori annuncia con dolore la morte 
tragica e immatura di 

GIUSTINO ROSSI 
di anni 36. presidente regionale del
la Confcoltivatori dell'Abruzzo. Il 
giovane dirigente è rimasto vittima 
di un incidente stradale mentre da 
Pescara si recava ad Ortona per gli 
impegni del suo incarico. Giustino 
Rossi era nato a Montenerodomo. in 
provincia di Chieti. nel 1950. Tecni-. 
co e dirigente valente, impegnato da 
anni nell'organizzazione, nello scor
so febbraio era stato eletto al Con
gresso regionale presidente della 
Confcohivalori abruzzese. Il presi
dente nazionale della Confcoltivato
ri. Giuseppe Avolio, il vicepresiden
te Massimo Bel lotti, i membri della 
giunta partecipano con affetto al 
grave lutto che ha colpito la famiglia 
e i coltivatori della regione Abruzzo. 

l! morto il compagno ' 
GIUSTINO ROSSI 

presidente regionale della Confcol
tivatori Abruzzo. I comunisti della 
federazione di Chieti nel più grande 
rimpianto per l'incolmabile perdita 
partecipano al dolore della sua com
pagna. dei suoi genitori e dei parenti 
tutti. 
Chieti. 20 settembre 1986 

E! morto il compagno 
GIUSTINO ROSSI 

presidente regionale della Confcol
tivatori Abruzzo. La Camera del la
voro di Chieti nel più grande rim
pianto per l'incolmabile perdita par
tecipa al dolore della sua compagna. 
dei suoi genitori e dei parenti tutti. 
Chieti. 20 settembre 1986 

È morto il compagno 
GIUSTINO ROSSI 

presidente regionale della Confcol
tivatori Abruzzo. La Camera del la
voro di Pescara nel più grande rim
pianto per l'incolmabile perdita par
tecipa al dolore della sua compagna, 
dei suoi genitori e dei parenti tutti. 
Pescara. 20 settembre 1986 

È morto il compagno 
GIUSTINO ROSSI 

presidente regionale della Confcol
tivatori Abruzzo. La Cgil regionale 
Abruzzo nel più grande rimpianto 
per l'incolmabile perdita partecipa 
al dolore della sua compagna, dei 
suoi genitori e dei parenti tutti. 
Pescara. 20 settembre 1986 
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t> morto il compagno 
. GIUSTINO ROSSI 

presidente regionale della Confcol
tivatori Abruzzo. I comunisti della 
federazione di Pescara nel più gran
de rimpianto per l'incolmabile per
dita partecipano al dolore della sua 
compagna, dei suoi genitori e dei pa
renti tutti. 
Pescara. 20 settembre 1986 

É morto il compagno 

GIUSTINO ROSSI 
presidente regionale della Confcol
tivatori Abruzzo. I comunisti del co
mitato regionale Abruzzo nel più 
grande rimpianto per l'incolmabile 
perdita partecipano al dolore della 
sua compagna, dei suoi genitori e dei 
parenti tutti 
Pescara, 20 settembre 1986 

£ morto il compagno 

. GIUSTINO ROSSI 
presidente regionale della Confcol
tivatori Abruzzo. La Cna Abruzzo 
nel più grande rimpianto per l'incol
mabile perdita partecipa al dolore 
della sua compagna, dei suoi genito
ri e dei parenti tutti. 
Pescara. 20 settembre 1966 

fi morto il compagno 
GIUSTINO ROSSI 

presidente regionale della Confcol
tivatori Abruzzo. La Confcoltivatori 
Abruzzo nel più grande rimpianto 
per l'incolmabile perdita partecipa 
al dolore della sua compagna, dei 
suoi genitori e dei parenti tutti. 
Pescara. 20 settembre 1966 

È morto il compagno 
GIUSTINO ROSSI 

presidente regionale della Confcol
tivatori Abruzzo. La Pgci Abruzzo 
nel più grande rimpianto per l'incol
mabile perdita partecipa al dolore 
della sua compagna, dei suoi genito
ri e dei parenti tutti. 
Pescara. 20 settembre 1986 

1 comunisti reggini e dell'intera Ca
labria partecipano al lutto della fa
miglia per l'improvvisa scomparsa 
delcompagno 

MARIO TORNATORA 
dirigente del comitato regionale del 
Pei. già esponente di rilievo del mo
vimento sindacale, consigliere re
gionale e per sei anni segretario del
la federazione di Reggio Calabria. I 
funerali si svolgeranno stamane 
Reggio Calabria. 20 settembre 1986 

I comunisti di Cerignola e della pro
vincia di Poggia annunciane la 
scomparsa del compagno 
GAETANO PAXESSANDRO 

esemplare figura di dirigente e di 
amministratore cittadino, e sono vi
cini alla famiglia. 
Cerignola. 20 settembre 1966 

SOTTOSCRIZIONE 
I compagni Emiliano e Serena 
in occasione dei 40 anni di ma
trimonio deigenitori, cornpa-
Sii GIACINTA FRISONE • 

ANIELE SCHINCAGL1A 
hanno sottoscritto L. 50.000 
per rt/nitd. 
Genova, 20 settembre 1986 
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Sindona 
Gli otti d'accusa 

dei giudid di Milano 
Lamafiasiculo-americana — L'omicidio Ambrosoti 

CU intrighi finanziari — Sindona a Palermo 
Calvi—Gelitela P2 

Prefazione di Maurizio De Luca 

La documentazione giudiziaria 
di ricatti, manovre, trame nazionali 

e internazionali, delitti, fino alla 
soglia dell'oscura morte del 

finanziere di Dio". L, Lire 18000 

'Editori RiunitiF 
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t o t i p 100 mllroni' in più ogni settimana 

Ritorna Super Totip fino ai concorso n. 45<tet 
9/11/86. Con una orante novità: doppia oropabi-

titàDeriSiSiemistinsislmìt*n»lBttezinrtnmdAnnn 
epossfoftfà di pronosticare, sempre gratuitamente, 2 risultati 
per le corse aggiuntive. Leggi siri retro della schedina Super 
Totip il regolamento: vincere è facile! 

totip 
Strafelici e Stravincenti 
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